
Condiviso e sottoscritto da
Uilm, Fim, Ugl, Fismic e Fiat l’accor-
do integrativo per la newco di Pomi-
gliano d’Arco. Nel corso dell’incon-
tro, alla sede dell’Unione degli Indu-
striali di Napoli, sono stati analizzati
una serie di punti già annunciati lo
scorso dicembre con l’accordo di se-
condo livello. Sul tavolo investimen-
ti, lavori appaltati, e anche la confer-
ma delle prime assunzioni che ci sa-
ranno il 7 marzo e che avranno il lo-
ro picco tra luglio e ottobre prossimi.
L’attuale direttore del Vico, Sebastia-
no Garofalo, sarà l’ad e direttore del-
lo stabilimento dove si produrrà la
nuova Panda. I primi assunti saran-
no 8 tecnici che dovranno preparare
la strutturazione dello stabilimento.
I lavoratori che passeranno alla
newco dovranno sottoscrivere il con-
tratto di assunzione nella Fabbrica

Italia Pomigliano dopo aver firmato
le dimissioni dalla vecchia azienda e
spetterà ai singoli dipendenti decide-
re se avere liquidato il Tfr oppure la-
sciarlo all’azienda per riscattarlo più
avanti. La Fiom, che non ha sotto-
scritto alcun accordo, attacca: «La
farsa sulle modalità di riassunzione
nella newco di Pomigliano ha confer-
mato le preoccupazioni dal punto di
vista occupazionale e la plateale vio-
lazione dell’articolo 2112 del Codice
Civile sul trasferimento d’azienda e
dei diritti di informazione e consulta-
zione previsti dal contratto», dicono
in una dichiarazione congiunta il se-
gretario generale della Fiom, Mauri-
zio Landini, e il segretario della Fiom
Campania, Andrea Amendola. «La
Fiat - continuano - ha comunicato gli
esuberi Plastic Component Automo-
tive (ex Ergom) e, rispetto ai lavora-
tori dello stabilimento Gian Battista
Vico, non ha voluto chiarire se tutti i
dipendenti saranno riassunti nella
cosiddetta newco».

Oltre a confermare il giudizio ne-
gativo sull’incontro, la Fiom ribadi-
sce che «si attiverà sia dal punto di
vista sindacale sia legale per la tutela
di tutti i lavoratori sia del Vico che
dei siti produttivi della ex Ergom per
il rispetto dei contratti, delle leggi e
degli accordi in vigore».❖

L
’allarme economico suo-
na ma a Palazzo Chigi e
dintorni si pensa a tutt’al-
tro: è successo ieri e sarà
bene farci l’abitudine,

perché i prossimi mesi riproporran-
no questo drammatico e grottesco
copione, con l’Italia “condannata”
da questa o quella rilevazione, l’ulti-
ma è quella dell’Ocse che la colloca
nella retroguardia dei grandi Paesi
occidentali in fatto di pil, mentre
l’esecutivo passa le giornate ad esco-
gitare improbabili leggi e leggine ca-
paci di cambiare il destino giudizia-
rio del premier.

Idatisfornati ieridall’Organizza-
zione per la Cooperazione e lo Svi-
luppo Economico appaiono partico-
larmente allarmanti per il nostro
Paese perché collocano lo scarso ri-
sultato italiano in un contesto gene-
rale meno favorevole rispetto alla
prima parte del 2010. Infatti, per i
principali paesi dell'Ocse l’econo-
mia appare in frenata, con una ri-
presa che perde smalto nell'ultima
fase dell'anno, ad eccezione degli
Stati Uniti che continuano a regi-
strare un trend in accelerazione. In
particolare, nel quarto trimestre
del 2010 il prodotto interno lordo
dell'area Ocse ha registrato un tas-
so di sviluppo dello 0,4% rispetto al
+0,6% del trimestre precedente

mentre negli Usa, appunto, si regi-
stra un rafforzamento della crescita
con un +0,8% dal precedente
+0,6%.

Quanto all’Italia, il rallentamen-
to è tale da ridurre al minimo possi-
bile la crescita: il tasso di espansio-
ne scende allo 0,1% da +0,3% del
terzo trimestre. Il raffronto con
l'Unione europea è esplicito: resta
stabile allo 0,3% la crescita dell'
area euro. Tra le nazioni europee
tiene la Francia, che mantiene un

+0,3%, mentre frena la Germa-
nia che passa da un +0,7% a un
+0,4%. Ma a catturare l’attenzio-
ne, ed a penalizzare il nostro Pae-
se, c’è soprattutto il paragone con
l’anno precedente. Nel confronto
con l'ultimo trimestre 2009, la cre-
scita dell’Italia risulta dell’1,3%,
un risultato modesto che diventa
ancora più piccolo nel raffronto
con quanto ottenuto dalla Germa-
nia, progredita addirittura del
4%. Per quel che riguarda l’intera
area Ocse, il rialzo del pil è stato
pari al 2,9% nel 2010 rispetto al
rialzo del 3,5% nel 2009.

Di fronte a tutto ciò, il ministro
dell'Economia, Giulio Tremonti,
ha messo in atto la consueta mano-
vra “aggirante”, tentando di spo-
stare l’attenzione su altro rispetto
all’impietosa statistica. «All’Italia -
ha dichiarato - servono soprattut-
to deroghe alle regole Ue per riav-
viare il Mezzogiorno che è il vero
problema del Paese. Deroghe del-
le quali oltretutto ha già usufruito
la Germania». Insomma, anche ie-
ri c’è stato modo di far arrabbiare
qualcuno. ❖
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Il 7 marzo le prime
otto assunzioni
Saranno tecnici

Berlino avanza con
una velocità tripla
rispetto al nostro Paese

Fiat, accordo fatto
per la newco
di Pomigliano
La Fiom: «Una farsa»

Dai dati dell’Ocse relativi al pil
del quarto trimestre 2010 emer-
gono due brutte notizie: la ripre-
sa mostra segni di rallentamen-
to a livello globale, ma in Italia si
è quasi fermata con uno strimin-
zito +0,1%.

Crescita debole
nell’areaOcse
ma in Italia è
quasi scomparsa
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carioombra, fontedipotenziali nuovi rischi. IlG20Finanzachesiapreufficialmenteoggia
Parigi in serata per entrare nel vivo sabato, il primo sotto la presidenza francese, prova a
trovare un iniziale consenso e a portare avanti il lavoro svolto in autunno in Corea.
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